


In un volantino di qualche tempo fa (n. 20 del 5 marzo 2003) prendemmo a prestito parte del titolo di una commedia di Pirandello (Personaggi in cerca d’autore) per definire la categoria dei quadri direttivi, alla ricerca di identità in una fase storica di grandi trasformazioni delle Banche e dopo il netto spartiacque rappresentato dal CCNL 11.7.1999.

Non vogliamo tediare i nostri pochi lettori ripetendo temi e argomentazioni che, se qualcuno ne avesse voglia, possono ancora essere reperiti sul nostro sito internet.

Alcune recenti affermazioni di un altro sindacato tuttavia, autoproclamatosi “vero ed unico interlocutore per negoziare le problematiche della categoria in quanto qualificata voce di tutti i livelli dei quadri direttivi”, impongono una pacata ma ferma riflessione sul diverso punto di vista dei quadri direttivi iscritti al nostro sindacato.

Uno degli slogan preferiti del sindacato dell’Area direttiva viene fatto risalire addirittura a Napoleone Bonaparte (un personaggio storico, come noto, non particolarmente popolare tra i veneti e, in particolare, tra i veneziani): “ognuno ha nello zaino un possibile bastone di comando (leggi ogni impiegato ha la possibilità, se vuole impegnarsi, di diventare quadro direttivo e anche dirigente!)”.

In primo luogo, come moltissimi hanno sperimentato sulla propria pelle, non sempre bastano l’impegno e la professionalità per ottenere gratificazioni che, spesso, dipendono anche dalle … “circostanze”.

In secondo luogo, pochi semplici conti danno una maggiore, doverosa chiarezza al “teorema napoleonico”: le tabelle retributive allegate al vigente CCNL fanno sì che, per esempio, un quadro direttivo di secondo livello, se oggi viene promosso al terzo, percepisca un beneficio economico pari all’equivalente di tre milioni di lire lordi annui. Se poi costui rientra già tra quelli che “vogliono impegnarsi” e lavora molto, anche al di fuori dell’orario normale, percependo una seconda quota forfetaria  di compenso per il lavoro straordinario (art. 71 CCNL), il beneficio effettivo dell’avanzamento di grado ammonterà addirittura all’equivalente di 750.000 lire lorde annue.

È diventata di dominio pubblico, al riguardo, la visita dei quattro nuovi dirigenti al Direttore Generale dopo l’amara presa di coscienza che, dentro la scatola lucente e ben confezionata della qualifica dirigenziale, non c’era un bel mucchietto di euro in più ma la truce previsione legislativa e contrattuale della facoltà aziendale di licenziamento “ad nutum”. Non è dato sapere invece se poi siano riusciti ad aggiustarsi con negoziazioni “ad personam”.

E allora, si chiedono giustamente i quadri direttivi iscritti a Libero Falcri, che senso ha allearsi con i pochi superstiti di una casta in via d’estinzione (una elite che, piaccia o no, è difficile identificare con una locuzione diversa da quella di “ex funzionari”), abissalmente lontani dal livello retributivo dei quadri direttivi di oggi e di domani?

Non è più lungimirante – si domandano - e, se permettete un aggettivo fuori moda, anche più etica, in un’ottica di giustizia sociale, l’aggregazione con colleghi che,  nella sostanza dei fatti e dal di là delle etichette di categoria, percepiscono oggi redditi abbastanza vicini ai nostri e che domani potranno davvero raggiungere i nostri livelli (e molti, per la verità, si chiedono se ne valga la pena)?

Ognuno, come è giusto, fa le proprie valutazioni e opera le sue scelte.

A molti basta l’aggettivo “direttivo”, magari qualche segno distintivo nella più classica delle tradizioni “fantozziane” (dalla collocazione della scrivania al potere di gestire la dotazione delle agende di fine anno), l’ammissione al “club esclusivo” attraverso la partecipazione a qualche “importante riunione”, magari del sindacato “dell’Area direttiva e delle Alte professionalità del Credito”.

Il nostro sindacato, per fortuna, fa il pieno di consensi e iscrizioni, anche nella categoria dei quadri direttivi, tra persone concrete e laboriose, poco sensibili al fascino dei segni di status e desiderose invece di accompagnare la passione e l’impegno che spendono nel lavoro con una legittima ed effettiva azione di tutela della propria dignità, in un vero gioco di squadra con i colleghi delle Aree professionali assieme ai quali hanno costruito e vorrebbero continuare a costruire ogni giorno, spalla a spalla, i solidi risultati aziendali di cui qualcun altro si riempie la bocca.

Date queste premesse, per continuare il ragionamento sul filo della dialettica sindacale, ci si lasci esprimere l’opinione che l’alleanza nazionale tra Federdirigenti e Fabi è stata un clamoroso passo falso di quest’ultima.

Stendiamo l’ennesimo velo pietoso sulle balle propagandistiche propinate dalla RSA FABI della Carive in ordine allo svolgimento delle recenti trattative sul C.I.A. con l’ultimo volantino del 21 gennaio: ci aveva fatto una gran pena vedere i rappresentanti del più grande sindacato dei bancari in Italia e nel nostro Gruppo origliare alle porte, mentre erano in corso le riunioni del nostro tavolo, e ci aveva fatto una gran tristezza leggere volantini che, per ragioni di bassa concorrenza tra sigle sindacali, hanno rischiato di far saltare questo difficile accordo.

Purtroppo non danno segno di voler cambiare rotta.

Desideriamo invece sottolineare che chiamare un tavolo sindacale “primo”, “secondo” o “terzo” non è uno sfizio di chi vi prende parte ma un fatto cronologico.

Sia a livello nazionale sia a livello di Gruppo sia, infine, a livello aziendale i rappresentanti del datore di lavoro fissano gli incontri e trattano prima con il fronte sindacale maggiormente rappresentativo (oggi, in tutte e tre le sedi, costituito da Falcri, Fisac / Cgil, Fiba / Cisl, UIB / UIL) e, soltanto dopo e in qualche caso a giochi pressoché fatti, con gli altri.

Tanto ci premeva chiarire, in ossequio alla nostra tradizione di trasparenza.

Ciascuno poi scelga in base alla propria coscienza e alle proprie convinzioni.   Libero/FALCRI
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